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battendo tagliate loro le poppe ,glie le cucinano alla bocca , acciò par effe, che 
le mangi affero : & battendo fatto in Inno gdiftendere i corpi loro,le infilzava 
no in acutiffimi p ali,&■ facevano per maggioreftratio,e fcberno , quefìe cofe 
tutte /mentre ne' lor Tempi] facevano facrifici,&pafti,fra loro,& fopra tut 
to nel bofico[aerato alla Dea Mndates,che di tal nome appreffo loro fi chia- 
matta la vittoria-,la quale con ogni lorojludio , & grandiffima diligetela era 
da loro hrnorata,& battuta in ucneratione.Quefta fu la più uituperofiaguer 
ra,che mai hebbero i Romàni*,per effere flata moffa da una femina in diftreg

tua tutti gli altri Re del mondo,uiuea a guifa di puttana. Ho voluto contami 
quefia bifioria3o SerènifflTrencipè,acciò che guardiate bene al fatto uoslro 
cofi nel vivere,come in conflituire,e madare governatori ; perche quefie due 
cofe fono quelle, che mantengono il Trencipe nell'imperio, & fanno il popo
lo effer ubidiete. Molto -pi raccomando anchora i negotij del Senato,che nò fi 
conofca di uoi3che fiate ambitiofo,malitiofio,feditiofo,nè inuidiofo.Tercioche za 1 
gli huomini generoft, & di faccia vergogno fa,non debbono contendere fopra imperio et 
chi deue comandar più nella Rep.ma fopra chi può recarle utilità. L’ìmpe- i Greci, & 
ria de Cereri jfr pTtn.Opvin dp’ Rnm. Femore Futmio Fra. loro minita contrarii : ImPer‘°

ci metteuano tutta la'lorfelicità nel ben parlare/: i Romani nel ben operare. 
Queflo ui dico,Serenifs. Trencipe, fola-ménte per auifarui,& cffortarui/non 
vogliate/fenderli tempo in contraflare,& contradire a' Senatori,pércioche 
fe ui /fogliate dipaflioni, &‘d’aflfettioni,all'bord all’bora ui accollerete alla 
ragione, il Trencipe,che nel Senato vuoi far bene, o male ,fubito fi conofce - 
quantunque egli più lo diffìmuli,per cicchefe egli vuole il ben comune, fiubito 
conclude, & fe il fiuo particolare,ogni cofa intrica. Tgongiàper effer gli huo 
mini,acuti,& riacuti,per quefto fono migliori al governo de’ popoli , pcioche 
il buon governo non depende dalla fugacità,ma dalla bontà.Rdendoio legge
re. Mpollonio Thianeo,feriti dire dalla fua bocca, che gli-Imp.non doueuano 
effere molto favi],ma lafciarfigovernare da huomini favi].“Igei che certamen f 
te egli diceva molto bene;pciocbe un buon governatore bifògna , ch’egli hab- 
bia buon cr edito,& fi penfi ben di tutti,&che foto babbi fu/f itione del parer 
fuo proprio. RaccÒmandoui molto,che i C enfiar i,c'hanno a giudicare , e i tri
buni,che hanno a procurare le cofie della Rep. flavo fatti] nelle leggi, e/ferti 
ne’ coftumi,aftutiin quello ic’banno a giudicare , & molto cauti nel itinere, 
peioebe un giudice più debbè appigliarli a quello,a che la uerità Tobliga, che

che nelle liti ciuilifiano offeruate,& nelle cofie criminalifìano temperate,& 
moderate pche le leggi gravi,crudeli,& rigorofe,più furono fatte per i/pauS fitte. 
•tare,chep effere offeruateTh^clfiententiare idelitti, dovete confiderate l’età
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